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      So cosa state pensando. Finalmente! Era dannatamente ora che scrivesse questo libro. Genevieve e Trenton hanno fatto un lungo viaggio per ritrovare la strada l'una dall'altra. Quando leggi questo, cerca di non essere troppo duro con loro, a volte è difficile mantenere viva la speranza. Quindi questo libro è per tutti voi. I lettori che sono rimasti con me così a lungo e hanno aspettato di leggere di queste due anime perdute.
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      Genevieve Byrne fissava fuori dalla finestra Weston Manor. In lontananza riusciva a distinguere il bordo della scogliera. Qualcosa nelle rocce maestose la attirava sempre. La cresta spoglio era come una fiamma che spingeva la falena dentro di lei verso il precipizio del disastro.

      Che ridicola analogia. Non era come se stesse per saltare giù e precipitare verso la morte...

      Scosse la testa, spingendo fuori quelle ridicole nozioni e si contorse lontano dalla finestra. C'erano cose molto più divertenti a cui poteva rivolgere la sua attenzione. Era il fine settimana dell'annuale ballo di beneficenza al Seabrook Manor. Trenton aveva promesso che l'avrebbe presa e si era assicurato gli inviti necessari per partecipare, ma non era ancora tornato dal suo viaggio a Londra. Se non fosse tornato presto, avrebbe dovuto saltarlo o andarsene da sola. L'idea di presentarsi da sola non le piaceva. Forse poteva convincere suo cugino ad andare con lei? Aubriella apprezzerebbe un motivo per scappare per il fine settimana. Era profondamente indebitata a causa della sua matrigna e di pochi crediti prima del suo dottorato in storia. Sua cugina preferiva seppellire la testa nel passato piuttosto che affrontare l'atrocità del suo presente.

      Genevieve si morse il labbro e prese il cellulare. Quali erano le possibilità che Aubriella potesse arrivare a Weston in tempo per andare con lei? Non era nemmeno sicura di dove fosse suo cugino. Aubriella era sempre alla ricerca di un castello o cadeva da pezzi di roccia per finire la laurea. Squillò tre volte davanti alle orecchie di Genevieve, riempitrice vocale di sua cugina.

      "Ciao?"

      “Brie,” iniziò, “per favore, dimmi che sei abbastanza vicino a Weston Manor per venire a trovarci. Ho bisogno di te." Aubriella non era solo la cugina di Genevieve, era la sua migliore amica. Avevano sempre potuto contare l'uno sull'altro. Non importa cosa stesse succedendo nelle loro vite, lasciavano sempre tutto se l'altro aveva bisogno di supporto.

      “In realtà,” disse Aubriella, “mi sto dirigendo in quella direzione. Ho scoperto alcune informazioni affascinanti sulla storia di quella tenuta. Speravo di convincere il duca a farmi dare un'occhiata agli archivi della sua famiglia.

      Quali erano le possibilità? "Fammi indovinare", rispose Genevieve. "Speri che ti aiuti a piegare il suo braccio."

      Genevieve non voleva scoraggiare sua cugina, ma non c'era alcuna possibilità che sarebbero stati in grado di convincere Bradford, l'attuale duca di Weston, a lasciarli scavare in qualsiasi cosa. Non c'era uomo più cinico di lui, almeno nessuno che Genevieve avesse incontrato. Non gli piaceva che nessuno invadesse il suo spazio e odiava le persone in generale. Si è degnato di sopportare Genevieve per via di Trenton. Altrimenti, non le sarebbe mai stato permesso di entrare in casa sua. Era scortese in una buona giornata. Quel giorno non aveva sopportato volentieri l'intrusione di sua cugina. Quando l'aveva colpito accidentalmente prima, lui era esploso di rabbia. Non aveva idea di cosa lo avesse fatto incazzare, ma non voleva farlo arrabbiare di più. Una parte di lei sperava che partisse per il ballo a Seabrook prima dell'arrivo di Aubriella. Poi avrebbe potuto rimandare ancora un po' la domanda di sua cugina.

      "Piacere per favore", pregò Aubriella.

      “Per quanto mi piacerebbe, non è una buona idea. Ma sono felice che tu stia arrivando. Forse possiamo fare qualcosa. Comincia a sembrare che Trenton non tornerà da Londra oggi".

      Maledetto uomo. Perché ha dovuto innamorarsi di un uomo ossessionato dal lavoro più di ogni altra cosa al mondo? Stava cercando di scalare i ranghi dell'azienda di suo padre come se avesse qualcosa da dimostrare. Forse lo ha fatto in qualche modo. Suo padre, Marshall Quinn, era un brav'uomo ma era piuttosto ossessionato da sua moglie, Catherine. Il loro matrimonio è ciò che ha unito Trenton e Bradford. Erano fratellastri che sono diventati amici non perché, ma nonostante il matrimonio dei loro genitori. Avevano in comune la sindrome del bambino dimenticato e trascurato. Non un'associazione che le persone generalmente volessero avere come fattore di collegamento tra di loro.

      Niente di tutto ciò importava però. Non quando Trenton l'ha alzata in piedi e si è dimenticato di farle sapere che era in ritardo o che non sarebbe venuto affatto. Non era qualcuno su cui potesse fare affidamento. Forse un giorno si sarebbe reso conto che sfinirsi in compagnia di suo padre non gli avrebbe guadagnato un accidente. Sfortunatamente, quando è giunto a quella conclusione potrebbe essere troppo tardi per cambiare ciò che si era rotto tra loro. Forse era ora che lei si lasciasse andare e andasse avanti. A volte l'amore non era abbastanza per farli passare. Non poteva far funzionare qualcosa se anche l'altra persona non la aiutava. Aubriella invece era la sua roccia. L'unica persona con cui poteva parlare di qualsiasi cosa.

      "Mi dispiace, Eve", disse Aubriella. "Spero per il tuo bene che lo faccia."

      “Non importa,” disse. "È quello che è. Quando arrivi?"

      "Sto fermando il lungo vialetto ora..."

      Genevieve rise. Certo che lo era. Aubriella aveva una mente a senso unico per quanto riguarda la sua ricerca. Non ci pensò nemmeno due volte a come avrebbe potuto non essere accolta. Forse avrebbe dovuto chiedere a sua cugina esattamente cosa stava cercando. Non farebbe male almeno fingere un po' di interesse. "Allora riattacca e ci vediamo alla porta d'ingresso."

      Genevieve non aspettò che sua cugina rispondesse. Premette il pulsante di fine chiamata del telefono, se lo infilò in tasca e poi si diresse alla porta d'ingresso. Passò davanti al maggiordomo nell'ingresso e gli disse che avrebbe fatto entrare suo cugino. Non voleva che lui provasse il peso del dispiacere di Bradford. Si fermò davanti alla grande porta di mogano e la spalancò mentre Aubriella stava saltando i gradini d'ingresso. I suoi riccioli color oro rosa le rimbalzavano sulle spalle a ogni passo. Si fermò quando raggiunse Genevieve e alzò gli occhi color miele per incontrare il suo sguardo. “Non ho intenzione di scusarmi per aver presunto che sarei il benvenuto. Anche se Sua Altezza non mi permetterà di accedere ai documenti della sua famiglia, una visita con la mia persona preferita al mondo è sufficiente per sopportare la sua ira".

      Genevieve prese sua cugina tra le braccia, abbracciandola forte. "Non preoccuparti per Bradford. Non sarà un problema, almeno non per molto.

      Aubriella si alzò dalle sue braccia e chiese: "Come mai?"

      “Beh…” Genevieve si morse il labbro. "Questo è parte del motivo per cui ti stavo chiamando. Trenton ed io dovevamo andare a questa raccolta fondi dell'alta società. È una cosa una volta all'anno, e ho sempre voluto andarci. Fece passare il braccio attraverso quello di Aubriella e la condusse dentro chiudendosi la porta dietro di loro. Si diressero verso il salotto più vicino. "Ho sentito che anche l'uomo che organizza la festa è stupendo, anche se non l'ho mai incontrato", ha aggiunto l'ultima parte a beneficio di sua cugina. Trenton era incredibilmente bello e non ci aveva nemmeno pensato due volte prima di guardare un altro uomo. "Vuoi andare?" Fece cenno ad Aubriella di entrare, poi chiuse la porta e la seguì dietro di lei.

      “Non lo so…” Aubriella si accigliò. “Non avremmo bisogno di vestirci stravaganti o qualcosa del genere? Preferirei di no. Non è il mio genere".

      Ovviamente non lo era. Genevieve avrebbe dovuto capirlo. Potrebbero ancora passare del tempo insieme. Semplicemente non sarebbe a uno degli eleganti eventi del marchese di Seabrook. Almeno i soldi che hanno speso per i biglietti sarebbero andati in beneficenza. Tutti i proventi dell'evento sono andati a una buona causa. A Genevieve piaceva questo di lui. Si chiedeva spesso com'era e sperava di incontrarlo un giorno. Deve essere un uomo meraviglioso che ha pensato bene al mondo in generale. Renderlo un posto migliore è stato uno sforzo utile. Forse un giorno avrebbe avuto la possibilità di lasciare il segno. Per ora, si concentrerebbe su sua cugina e trascorreva del tempo di qualità con lei.

      "Va bene", disse. “Bradford ci sta andando. Trenton è…”

      La porta si aprì e si richiuse con un clic. Genevieve si voltò e notò che il proprietario del maniero entrava nella stanza. Non sarebbe stato felice di trovare Aubriella a casa nel suo salotto.

      "In ritardo", disse Bradford. "Mi ha chiesto di trasmetterti il ​​messaggio." Fece loro un cenno. “Scusa l'interruzione. Non mi ero reso conto che avevi compagnia.

      "Ti ha chiamato?" E mi ha ignorato? Come osa! Quando sarebbe tornato a Weston Manor si sarebbe reso conto di quanto fosse stato un errore colossale. La sua mascella si strinse forte e si strinse i pugni al fianco. Il bisogno di colpire qualcosa cresceva man mano che passava ogni momento. Si coprì il viso di un sorriso e si costrinse a rimanere cordiale mentre chiedeva: "Ti ha dato qualche indicazione su quanto sarebbe arrivato in ritardo?"

      Bradford scosse la testa. "Non lo so. Ha lasciato un messaggio vocale. In realtà non gli ho parlato. Sono sicuro che si farà perdonare una volta arrivato. Il suo finto sorriso vacillò mentre parlava. La guardò e disse rassicurante: “Va bene arrivare in ritardo. Zane non fa cerimonie.

      Giusto. Bradford era un buon amico del marchese. La maggior parte non si riferiva all'uomo per nome. Trenton di solito lo chiamava Mr. Rossington. Lord Seabrook era troppo formale per la maggior parte del tempo e Zane era troppo personale. Forse un giorno avrebbe saputo dove si adattava a quello stampo. Potrebbe non avere mai più la possibilità di partecipare di nuovo a uno degli eventi a Seabrook Manor. L'idea di andare da qualche parte con Trent non gli piaceva più, anche se aveva deciso di presentarsi nei prossimi istanti. Era pronta a lasciare Weston Manor e non voltarsi indietro. Bradford aveva buone intenzioni, incoraggiandola anche se era fuori dal personaggio per lui.

      "Grazie", disse Genevieve. "Ma non mi interessa più. Se per te va bene, Aubriella può restare qui con me per la notte? Non ho intenzione di restare qui a lungo, ma si sta facendo tardi per viaggiare".

      "Resta quanto vuoi", disse diplomaticamente. "Sei sempre il benvenuto. Ora devo partire o non arriverò mai in tempo". Fece loro un cenno con il capo e si voltò per andarsene. La porta si chiuse con un clic per far loro sapere che se n'era andato.

      "Vuoi dirmi cosa stava davvero pensando?" disse Aubriella. "La sua espressione smentiva la sua offerta di ospitalità."

      Genevieve rise leggermente: “Cerco di astenermi dall'ascoltare i suoi pensieri. Possono diventare piuttosto scuri. Inoltre ho altre cose in mente: la mancanza di attenzione di Trenton negli ultimi tempi.

      “Mi dispiace,” disse Aubriella. “Trenton ti ama. È solo che... le sue priorità sono distorte in questo momento. Tirò il braccio di Genevieve e la guidò verso il divano. "Siediti e dimmi cosa ti sta succedendo."

      Genevieve si sedette ma smise di ascoltare sua cugina. Il suo cuore si stava rompendo in un milione di pezzi. Trenton non la amava abbastanza. Aubriella aveva ragione nella sua valutazione, ma anche torto. Trenton sapeva quali fossero le sue priorità e sfortunatamente non era nemmeno vicina alla cima di quella lista. Chiamò il fratellastro e gli fece sapere che era in ritardo. Ma lei? No, non ebbe valutato nemmeno un messaggio di testo. Che cosa diceva della sua importanza per Trenton? Pensare che pensava che Trenton fosse il suo unico vero amore e che avrebbero passato il resto della loro vita insieme. Quanto può essersi sbagliata?

      "Mi stai ascoltando?" Aubriella schioccò le dita davanti agli occhi di Genevieve. “Non andare in qualunque posto oscuro si trovi dentro quella tua testa. Non è così male come stai facendo credere.

      Genevieve sospirò pesantemente. "Toglitelo dalla testa."

      “Per quello che ho in mente abbiamo bisogno di alcol. Il vino non è abbastanza forte. Bradford deve avere del brandy da qualche parte in questo mausoleo.

      "Mantiene le cose migliori nel suo studio", disse. "Seguimi." Genevieve si alzò e uscì dalla stanza. Aubriella le stava alle calcagna. Percorsero diversi corridoi e si voltarono altrettante volte fino a raggiungere lo studio del duca. Aprì un armadietto e tirò fuori un minibar. C'era più del brandy. Qualunque veleno una persona scegliesse di bere, Bradford lo aveva in dotazione. "Cosa sarà?" Genevieve inarcò un sopracciglio. "Brandy, rum, vodka o tequila?"

      “Io dico…” Si appoggiò a lei. "Li proviamo tutti".

      Genevieve fissò i decanter. "Ma con quale dovremmo iniziare."

      "Sorprendimi", suggerì Aubriella. "Alla fine, non importa".

      Buon punto. Quindi ne afferrò uno e versò loro un bicchiere a ciascuno. La notte era giovane e tutto era possibile. Anche se si sentiva abbastanza cattiva da assicurarsi di essere ubriaca prima della fine.

      Ignorala? Trenton si pentirebbe del giorno in cui fece qualcosa di così sciocco. Quando fosse stata brava e pronta, gli avrebbe fatto sentire il peso della sua ira. Nel frattempo, avrebbe passato una bella serata tra ragazze con Aubriella e avrebbe cancellato il suo dolore con tutto il buon alcol di Bradford. Aveva detto di mettersi a proprio agio...
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      Trenton si tirò la cravatta. La giornata non era andata per niente bene. Non capiva ancora perché si preoccupava. Odiava gli affari e soprattutto l'azienda che suo padre aveva costruito. Il vecchio però non gli chiese molto. Quindi, quando si era avvicinato a lui per chiedere aiuto, si era sentito obbligato. Qualcuno aveva sottratto un sacco di soldi all'azienda e il particolare set di abilità di Trenton era progettato per stanare l'uomo. Aveva una testa per i numeri e la catalogazione di informazioni uniche. Se c'era qualcosa fuori posto, sarebbe stato il primo a riconoscerlo. Questo lo rese una buona risorsa per il National Fraud Intelligence Bureau. Prese un anno sabbatico dalla NFIB per aiutare suo padre e, si spera, catturare il colpevole.

      La maggior parte delle persone non si rendeva conto di cosa avesse fatto o di come avesse avuto un ruolo nella cattura dei criminali. Solo i suoi parenti stretti ne erano a conoscenza. Avrebbe voluto dirlo a Genevieve, ma per il momento aveva giurato di mantenere il segreto. Se si fossero sposati, avrebbe potuto dirglielo, ed era qualcosa che sperava di fare un giorno. Aveva programmato di fare una proposta prima che si verificasse il pasticcio con la compagnia di suo padre. Odiava deluderla. Era l'amore della sua vita. Genevieve era il suo tutto e voleva realizzare tutti i suoi sogni.

      Ecco perché aveva comprato i biglietti per la raccolta fondi al Seabrook Manor. Voleva darle tutto. Era speciale e dovrebbe sentirsi sempre così. Sfortunatamente, stava facendo così tanti errori e i suoi sorrisi si mostravano meno frequentemente. Era un culo completo e totale. In qualche modo, avrebbe dovuto trovare un modo per farsi perdonare. Alla fine, avrebbero tutto. Una vita di amore e risate, se sono riusciti a superare il loro attuale ostacolo sulla strada.

      Aveva guidato come un pazzo per tornare a Weston Manor e portarla a Seabrook. Più si avvicinava alla proprietà del fratellastro, diventava chiaro che non stava succedendo. Trenton pregò che Genevieve lo perdonasse. Aveva avuto molto da perdonare nell'ultimo anno. Tuttavia, era vicino a scoprire chi stava rubando a suo padre. Doveva pazientare ancora un po', e poi lui avrebbe potuto raccontarle tutto.

      Trenton si fermò nel vialetto e parcheggiò la macchina. Infilò la mano nella tasca interna della giacca e tirò fuori una scatola di velluto. Con un rapido gesto, aprì il coperchio e fissò l'anello solitario di diamanti annidato all'interno. Presto si sarebbe inginocchiato e le avrebbe chiesto di essere sua per sempre. Purtroppo, quella notte non sarebbe questa. Lo richiuse e se lo rimise in tasca dove lo portava sempre con sé. Era il suo modo per assicurarsi di averlo con sé se finalmente si fosse presentata l'opportunità.

      Genevieve si sarebbe incazzata con lui. Questa non era la prima volta che salvava i piani che avevano fatto. Continuava ad aspettare che lei lo lasciasse. Per quanto avrebbe fatto male se lo avesse fatto, non poteva biasimarla... Era ora di affrontarla e strisciare ai suoi piedi. Aprì la portiera della macchina ed entrò. I suoni delle risate femminili lo salutarono una volta entrato in casa.

      "Vigilia?" Chiamò.

      Altre risate echeggiarono per la casa. Che stava facendo? Si è spostato lungo il corridoio finché non è stato fuori dallo studio di Bradford? Ridacchiando riempì la stanza, e fu allora che si rese conto che Genevieve non era sola. Aprì la porta e trovò Aubriella e Genevieve che rotolavano sul pavimento. Accanto a loro due decanter vuoti. Ognuno di loro ne aveva uno mezzo pieno nelle loro mani. Quanto avevano dovuto bere? Pregò che Bradford non avesse tenuto tutto il suo alcol ben rifornito per una volta.

      "Oh, guarda chi ha finalmente deciso di fare la sua apparizione", disse Genevieve. Tirò un sospiro e allontanò le ciocche ramate dai suoi occhi azzurro ghiaccio. Il suo sguardo sembrava guardare attraverso di lui. “Il mio principe,” dichiarò, poi sollevò la bottiglia e lo salutò. "Questo è per te." Bevve il liquido ambrato direttamente dalla bottiglia.

      "Te l'avevo detto che sarebbe venuto", disse Aubriella. Si appuntò una ciocca dei suoi capelli color oro rosa dietro l'orecchio. "Meglio tardi che mai."

      Genevieve si voltò e la fissò.

      “Ehi, potrebbe andare peggio. Potresti avere le mie due sorellastre e la matrigna.

      "Peyton e Serenity non sono poi così male", disse Genevieve e poi singhiozzò. "Anche se mi hai nella parte della matrigna."

      Trenton si sfregò le tempie. Potrebbe essere peggio, ma non sapeva come fare. Doveva aiutarli entrambi a mettersi a letto. Nessuno dei due era in condizione di farlo da soli.

      "Penso che entrambi abbiate bisogno di dormire senza l'alcol che avete bevuto." Prese uno dei decanter e lo fissò disgustato. “Quanto avete bevuto voi due? Non importa, non sono sicuro di volerlo sapere".

      "Non sei il mio capo", disse Genevieve con rabbia. Si alzò e si avvicinò barcollando a lui, poi iniziò a colpirlo forte al petto. “In effetti, ho finito di ascoltare te e le tue scuse. Ho aspettato e aspettato". Batté un piede e quasi cadde all'indietro. "Per quello? Vieni qui e mi guardi dall'alto in basso con disgusto? Bene, ho una notizia per te. Sei tutt'altro che perfetto, signore, e ho finito di indugiare in giro come un pezzo di spazzatura che hai dimenticato di gettare. Se non mi vuoi, vieni fuori e dimmelo. Posso prenderlo."

      "Eve..." Dio, quella era l'ultima cosa che voleva. Se lo sarebbe ricordato anche quando si è svegliata? “Perché non parliamo a lungo la mattina? Questo non è il momento di sfogarsi".

      "Wimp", disse e tentò di inginocchiarsi nelle palle di cui mancava, ma non senza comunque fare qualche danno. Cadde a terra in modo che lei non ci riprovasse. Meglio farle credere di aver avuto successo. "Sii un uomo e dimmi com'è."

      "Abbi pietà", lo implorò.

      "No", rispose. “Non ne meriti nessuno. Me ne sto andando."

      Uscì a grandi passi dalla stanza, il suo percorso era un enorme zig zag di movimenti. Doveva fermarla prima che si facesse male. Non poteva andarsene ubriaca come era. Si sarebbe fatta male e lui non poteva permettere che accadesse.

      "Lasciala andare", disse Aubriella. "Non hai fatto abbastanza per farle del male?"

      Genevieve aveva cercato di inginocchiarlo nelle sue parti maschili e suo cugino gli aveva dato un pugno con una dichiarazione. Come avrebbe mai fatto a sistemare tutto di nuovo? Avrebbe ferito l'amore della sua vita. Qualcosa che aveva promesso di non fare mai.

      “Non posso,” disse. “Lei è il mio tutto, la mia fine e il mio inizio. Non sono niente senza di lei".

      "Non dirmelo, stronzo." Bevve un sorso dal decanter. "È lei che ha bisogno di sentirlo." Posò la bottiglia e lo fissò. "Cosa diavolo stai aspettando? Inseguila prima che faccia qualcosa di stupido.

      Donne. Li avrebbe mai compresi? Aubriella aveva ragione però. Trenton non poteva andare avanti senza dire a Genevieve quanto fosse importante per lui, e odiava il fatto di averla ferita. Avrebbe voluto poter annullare molto di ciò che le aveva già fatto passare. Non c'era un modo chiaro per riparare il pasticcio che aveva creato, ma avrebbe trovato un modo.

      Trenton si alzò e si diresse fuori dalla stanza. Corse lungo il corridoio e si fermò di colpo nell'atrio. La porta era spalancata e il vento soffiava nel maniero. Il cuore gli si bloccò nel petto. Per favore... Se si fosse messa al volante di un'auto, non sarebbe mai sopravvissuto al terrore. Corse fuori e notò la sua sagoma in lontananza. Si stava dirigendo verso le scogliere. Non molto meglio, ma potrebbe lavorarci. Si avviò dietro di lei, correndo più veloce che poteva. Quando la raggiunse, lei era in piedi sul bordo della scogliera e guardava oltre il lato.

      "Eve", disse con la massima calma che riuscì a gestire. "Potresti per favore fare un passo indietro?"

      "È così carino. Guarda le onde che si infrangono a riva".

      Il cuore gli batteva rapidamente contro il petto. Barcollò un po', ma mantenne l'equilibrio. Una mossa sbagliata e lei sarebbe caduta. "Tesoro, ti sto implorando, per favore vieni qui da me."

      Genevieve lo guardò e sorrise. "Oh, c'è un bel coniglietto bianco." Alzò la mano e indicò la sua destra. Diede un'occhiata ma non vide nessun dannato coniglio. Fu un errore perché quando si voltò di nuovo verso di lei, il cuore gli esplose nel petto. Barcollò sul bordo, agitando le braccia al vento. Si precipitò al suo fianco per prenderla, ma era troppo tardi. La sua gola si è seccata per le urla mentre lei è caduta oltre il bordo ed è caduta verso la morte. Per tutto il tempo in cui era vissuto, non avrebbe mai dimenticato l'orrore sul suo viso mentre cadeva o il momento in cui scomparve davanti ai suoi occhi.
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      I giorni dopo non furono altro che l'inferno. Trenton non riuscì a mangiare o dormire dopo la scomparsa di Genevieve. C'erano state squadre di ricerca fuori a cercarla, ma non per salvarla. Erano in modalità di recupero completo. Gli sciocchi stavano cercando un cadavere. Trenton l'aveva osservata cadere, impotente a salvarla. I suoi occhi non gli avevano giocato brutti scherzi come tutti avevano suggerito. Non c'era alcuna possibilità all'inferno che avrebbe rinunciato a trovarla perché solo lui sapeva la verità.

      Genevieve non aveva mai toccato terra. Non è morta. Si rifiutava di credere a qualsiasi altra cosa. Ovunque fosse finita, viveva una vita felice. Non importava che vivesse la sua vita senza di lei. Quando chiuse gli occhi, lei lo visitò nei suoi sogni. Il suo cuore si spezzava ogni volta che la sua mente vagava per pensare a lei, ma non l'avrebbe cambiato per niente. Come poteva quando lei era l'unica cosa per cui doveva vivere? Come aveva fatto un uomo a dimenticare l'amore della sua vita? Trenton non lo sapeva perché l'avrebbe avuta per sempre nel suo cuore. Ogni notte, quando chiudeva gli occhi, trovava la via della felicità. Nella terra dei sogni, non lo aveva mai lasciato. Erano loro due avvolti l'uno nelle braccia dell'altro senza una preoccupazione al mondo.

      Quando aprì gli occhi, la realtà entrò in scena. Tutti gli errori che aveva commesso. Le cose che non aveva detto o che non avrebbe mai avuto la possibilità di dire. Vivere senza di lei era un vero inferno. Ma è andato avanti e aveva fatto del suo meglio per sfruttare al meglio la sua situazione. Aveva provato ad amare di nuovo.

      Ma era uno sciocco anche solo per aver fatto così tanto. Genevieve lo perseguitava e l'avrebbe sempre fatto. Era il fantasma di tutti i suoi rimpianti. Finché non avesse trovato un modo per fare pace con quello, non avrebbe mai avuto più possibilità. Andava spesso sul bordo della scogliera e urlava per l'ingiustizia di tutto ciò. C'è stato un tempo in cui aveva tirato fuori l'anello di fidanzamento e aveva pensato di lanciarlo. Quale sarebbe il punto? Aveva smesso di portarlo dopo. Forse un giorno sarebbe ancora in grado di darglielo.

      Era consapevole che stava lentamente impazzendo... Anche questo non fermò il dolore che lo devastava.

      “Ovunque tu sia, amore mio, sarò sempre tuo. Non importa quanto mi si spezzi il cuore, ti aspetterò. Mi dispiace di averti dato per scontato. Ti prometto, se trovi la strada del ritorno, farò di meglio. Colpì a terra mentre le lacrime gli riempivano gli occhi e gli bagnavano le guance. "Per favore torna da me…"
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